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Il sentiero si articola in due porzioni nettamente distinte. 
La prima parte del sentiero, dai lavatoi di via Volte Maso fino alle case a schiera denominate 
Casetta Maso, si sviluppa su una vecchia strada selciata utilizzata fino ai primi decenni del '900 per 
raggiungere i terrazzamenti coltivati sul versante sinistro del vajo di Quinzano e per salire sulla 
collina in direzione del Maso. La strada è chiaramente riconoscibile sia per i profondi solchi lasciati 
sul fondo stradale dal passaggio di carri e slitte nei secoli passati e sia per i muretti a secco che la 
delimitano sui due lati. Si tratta di un'opera pregevole dal punto di vista storico e paesaggistico, 
perfettamente conservata, anche se attualmente in stato di abbandono.  
La vecchia strada è stata sostituita nei primi decenni del '900 con il nuovo percorso inizialmente 
sterrato e poi asfaltato negli anni '60 del secolo scorso. Attualmente questa strada è indicata col 
nome Via Volte Maso, nome che indica chiaramente la funzione per la quale è stata realizzata: 
collegare Quinzano con la corte del Maso. Evidentemente nel tempo erano cambiate le esigenze e 
anche il raggio d'azione delle attività economiche. Sono chiaramente visibili sul fianco della collina 
numerose cave di calcare e i mezzi meccanici utilizzati per il trasporto, apparsi nei primi decenni 
del secolo scorso, richiedevano una carreggiata più ampia con una pendenza regolare. Il vecchio 
percorso selciato incrocia più volte la nuova strada asfaltata e ci permette di riconoscere i grandi 
cambiamenti che hanno attraversato il territorio collinare negli ultimi 100 anni. 
Questa prima parte del percorso ci è stata segnalata dal signor Silvano Cerpelloni, che abita 
all'inizio di via Volte Maso e che ci ha suggerito di ripristinare il percorso. 
La seconda parte del percorso parte poco dopo le Casette Maso, all'imboccatura della traversa 
sterrata che scende verso Corte Patrizi. Si tratta di un percorso immerso nel bosco, che guadagna 
lentamente quota sul fianco della collina passando sotto Cà dei Gabbi e il Monte Cossa fino a 
sboccare sullo sterrato che collega via Volte Maso con la contrada Monchi. Il percorso, all'inizio 
largo e agevole, si va via via restringendo fino a diventare un comodo sentiero nella parte finale. 
L'ambiente è di grande interesse naturalistico per la presenza di essenze legate all'ambiente umido 
favorito dalla copiosa presenza di acqua sorgiva. Possiamo incontrare numerose piante di carpino 
bianco e perfino di giovani castagni, specie arboree che difficilmente incontriamo nei vaj delle 
nostre colline. 
Notevole è anche la presenza di orchidee e di interessanti specie floreali. 
Il percorso continua nel bosco su una derivazione laterale del vajo di Quinzano, che sale tra i 
Monchi e il Monte Cossa. Poco prima di raggiungere la strada sterrata che porta ai Monchi, usciamo 
dal bosco sulla destra e, dopo aver attraversato un vigneto, riprendiamo il vecchio tracciato su 
strada selciata. Ancora un breve tratto su strada asfaltata, poi ancora la vecchia strada selciata e 
tratto finale su strada asfaltata fino alla Croce del Maso.  
A questo punto si apre un ventaglio di possibilità: possiamo tornare indietro sullo stesso sentiero 
percorso per salire; oppure tornare al punto di partenza percorrendo a ritroso via Volte Maso; oppure 
possiamo proseguire per Montecchio prendendo prima la Strada del Cargador alla Croce del Maso e 
successivamente l'allaciante N. 2 sotto il Masetto alto; oppure possiamo scendere sulla dorsale che 
fiancheggia i 3 Tempi e la Calzarega e scende verso le Ongarine; oppure possiamo aggirare a nord 
la Corte del Maso e scendere nell'imboccatura del Vajo di Quinzano all'altezza del Fontesan.  
La discesa nel Vajo di Quinzano per ora è consigliata solo ad escursionisti esperti e richiederebbe 
una nuova tracciatura con la messa in sicurezza di alcuni tratti esposti. Va peraltro ricordato che il 
compianto professor Sandro Ruffo a suo tempo tentò in tutti i modi di inserire il vajo di Quinzano 
nel SIC Borago Galina proprio per la sua grande valenza naturalistica. 
 


